
 

 

L'accoglienza  è un bene comune! 
Migranti, profughi, rifugiati a Villar Pellice 

 

 

Raccolta materiali 

 

 

 

31 agosto 2015 

Comitato beni comuni Val Pellice 



Il 14 agosto appare questo avviso affisso nella bacheca del Comune di 

Villar Pellice: 

 



 Prefettura e Regione hanno individuato per ospitare sessanta rifugiati la 

struttura della Crumière, immobile formato da un albergo e un ristorante 

completamente arredato e vuoto dal 2005. Questo immobile è stato 

coinvolto nel fallimento AGESS S.p.A. e successivamente acquistato dalla 

Regione Piemonte.  

La notizia diventa pubblica in Valle con gli articoli apparsi sulla Stampa il 25 

agosto e sull'Eco del Chisone del 26.  

 



 

 



 

 

Molti rifugiati sono già ospitati in Val Pellice e in Val Chisone, ma è la prima 

volta che si propone un numero significativo di rifugiati concentrati in 

un'unica struttura. 

La gestione della struttura viene affidata alla Diaconia Valdese , che in Val 

Pellice ospita  21 richiedenti asilo / rifugiati (progetto SPRAR del Comune 

di Torre Pellice) e   25 richiedenti asilo / rifugiati in Val Chisone (progetto 

con la Prefettura di Torino). 



Il 26 agosto La Stampa pubblica le dichiarazioni del sindaco di Villar, Lilia 

Garnier, che dice che i migranti sono troppi per un paese di mille abitanti 

come Villar. 

 



 

La notizia piomba su un Sinodo Valdese che affronta proprio la questione 

dell'accoglienza. 

Nella notte appaiono delle scritte di stampo chiaramente razzista lungo la 

strada tra Villar e Torre. 

 

La notte successiva queste scritte vengono provvidenzialmente cancellate 

e corrette (Everybody is welcome): 

 



I leghisti appendono un cartello con su scritto "Fora dle bale" davanti alla 

Crumière. 

Il 28 agosto ecco la dichiarazione delirante di Caffaratto (Lega Nord) all'Eco 

che parla in maniera irresponsabile di "guerra"!: 

Il segretario di circoscrizione della Lega Nord, Gualtiero Caffaratto, è reduce da un incontro con dirigenti 
provinciali del Carroccio. Prima ancora che inizi l'intervista dice: «Ci riteniamo in guerra». 

Mi scusi, ma in guerra con chi? Con i disperati che sbarcano sulle nostre coste e che vengono 
ospitati in Valle?  
Quelle persone, poverette, sono sfruttate. Alimentano un sistema che serve solo a dare finanziamenti 
alle solite lobby, alle coop rosse. 
  
Qual è, allora, la posizione della Lega Nord riguardo i migranti che arrivano a Villar Pellice? Avete 
approntato un comunicato?  
Al momento non abbiamo comunicati. Ma il nostro pensiero lo abbiamo scritto chiaro sul manifesto 
affisso alla Crumière: «Fôra dle bale». Non ci sono altri termini. Quel locale va utilizzato per i “nostri” che 
hanno bisogno. 
  
Non pensa sia moralmente giusto e doversono accogliere chi scappa da guerre e violenza?  
L'accoglienza si fa quando ce n'è la possibilità. E in questo momento economico, la possibilità non c'è. 
Non possiamo accogliere, come valle, nessun altro. Anzi: quelli che ci sono devono andarsene. 
  
Non prende le distanze dagli autori delle scritte razziste contro l'arrivo degli immigrati?  
Chi ha fatto quelle scritte è un cretino. E sa perché? Perché doveva farle in centro alla carreggiata, non 
sul bordo, dov'era più facile eliminarle. Non abbiamo i soldi per coprire le buche delle strade e 
spendiamo le poche risorse per mandare i cantonieri a coprire quelle scritte? È assurdo. 
  
In Val Pellice in tanti hanno contestato quelle scritte, al punto che qualcuno le ha sostituite con 
altre ispirate all'accoglienza.  
Parlando con le persone in Val Pellice percepisco ben altri sentimenti. Altro che accoglienza. Anzi, sa 
cosa le dico? Se domani arrivassero davvero quelle persone spero davvero che non capiti nulla di grave. 
  
Scusi, ma non sono parole tanto belle da sentir pronunciare…  
Io, nella Lega Nord, ho posizioni moderate. E sto cercando di calmare i più bellicosi. Non vogliamo che si 
giunga allo scontro. Però gliel'ho detto: ci riteniamo in guerra. 
  
Ma cosa temete, concretamente?  
Le faccio un esempio che nessuno ha il coraggio di fare. Arriveranno sessanta ragazzi, giovani e pieni di 
salute. Come si comporteranno, in ambito sessuale? Non hanno con sé le moglie ed hanno impulsi 
naturali, come tutte le persone. Non si può fare finta che non esista il problema. 
  
Voi contestate anche l'aspetto economico. Ma i fondi per pagare le spese alle associazioni che si 
occupano dei rifugiati arrivano dall'Unione Europea…  
Anche i soldi dell'Unione Europea sono soldi “nostri”. E poi scusi: ammettiamo che quei fondi servano 
per i corsi d'italiano e per il cibo. Ma chi paga quando queste persone vengono portate all'ospedale per 
un problema? Tra l'altro, hanno una corsia preferenziale in quelle stesse strutture pubbliche dove gli 
italiani devono attendere dei mesi. Un altro esempio? Bene, pensiamo al Vigile urbano di Villar Pellice: 
sarà impegnato a controllare che la presenza dei sessanta non crei problemi, quindi non potrà più 
assolvere agli altri suoi compiti. Chi ci rimette? 

 

 

 



La Riforma il 28 agosto racconta le modalità di Gestione del progetto da 

parte della Diaconia. 

 

Sabato 29 agosto sono arrivati i primi rifugiati a Villar Pellice, una ventina. 

Provengono dal Niger, dalla Nigeria, dal Ghana, dal Gambia, dal Pakistan. 

Ad accoglierli non c'è né in sindaco né i consiglieri del comune (forse in 

polemica con la scelta prefettizia, ma comunque una scelta infelice). 



Ci sono invece i rappresentanti della Diaconia, tra i quali Massimo Gnone, 

referente dell'area migranti, quelli del Concistoro, della chiesa cattolica, 

diversi cittadini e alcuni amministratori di valle. 

 

Alcuni discorsi, un piccolo rinfresco, ci si inizia a conoscere. 

 

Viene detto che mercoledì 2 settembre al Tempio valdese di Villar il 

Concistoro organizza un incontro per parlare di questa situazione. 

Una bella iniziativa e ci saremo. 

Il 31 agosto arriva un secondo gruppo di una decina di rifugiati. 

 

 



Il mondo è arrivato a Villar 
Sono arrivati i primi rifugiati. Non hanno certo scelto loro di venire a 

Villar, e di venirci in sessanta. Non l'ha scelto il comune. Siamo un po' disorientati 

noi come lo sono certo loro.  
Per mesi abbiamo visto ad ogni telegiornale le immagini dei rifugiati che dall'Africa, dalla 

Siria, dal Pakistan, dall'Afghanistan cercano in ogni modo di arrivare in Europa per 

provare a vivere una vita migliore. Abbiamo visto i rifugiati aggrappati agli scogli di 

Ventimiglia, quelli che cercavano di attraversare il tunnel sotto la Manica a Calais, varcare 

il filo spinato in Macedonia. Abbiamo visto i barconi dalla Libia e le file di bare a 

Lampedusa. 

Adesso il mondo che abbiamo visto in televisione è arrivato qui. E non 

possiamo far finta di niente. 
I rifugiati sono qui come in altri cento posti d'Italia. Come in altri paesi della valle, a Torre, 

a Luserna. Hanno le stesse facce e le stesse storie di quelli che nelle campagne di Saluzzo 

raccolgono la frutta, di quelli che raccolgono i pomodori in Campania e in Puglia e le 

arance a Rosarno.  

Dopo il primo, comprensibile, momento di disorientamento, dobbiamo 

decidere cosa fare. Possiamo decidere di accoglierli bene, di farci 

prendere dalla curiosità per questo mondo che è arrivato nella nostra 

Valle, vedere in quelle persone degli uomini, provare a salutarli, a 

conoscerci, a parlarci, mangiare insieme. A trovare insieme semplici 

regole di convivenza. Inventandoci piuttosto una lingua con cui 

comunicare. Aiutando per come possiamo lo sforzo della Diaconia. 

Cercando di superare diffidenze e problemi. 

In questi casi si dice che sia meglio costruire ponti e non alzare muri. 
Conviene a tutti. 

Ci può aiutare ricordarci che anche noi siamo andati per secoli altrove a cercare 

fortuna? Ricordarci che quando avevamo la guerra in casa, nel 1687, siamo andati noi a 

Ginevra, nei cantoni protestanti svizzeri, in Germania, come rifugiati, e lì accolti a 

migliaia? Se questo pensiero ci aiuta, bene. 

E' stato un bene che quelle scritte ostili contro i migranti siano state subito corrette, è 

stato un bene che i primi migranti siano stati accolti con gentilezza alla Crumière, è bene 

che sindaco e giunta recuperino il tempo perso con la loro assenza. 

Adesso spetta a ognuno di noi aiutarci per far riuscire al meglio questa 

impresa, con la nostra umanità e la nostra curiosità, aiutando i dubbiosi, 

rassicurando gli impauriti, sollecitando gli indifferenti, isolando con 

fermezza ogni manifestazione di razzismo. 

Sì all'accoglienza No al razzismo 
       Comitato beni comuni Val Pellice 


